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  Il lemma responsabilità per il creato (o salvaguardia del creato) è entrato ormai da quasi vent’anni nel lessico delle chiese cristiane, come espressione teologicamente forte per riferirsi alle questioni ambientali. Ha trovato così stabile cittadinanza, all’interno della riflessione morale delle diverse comunità, un’attenzione per la componente non umana del mondo creato. O meglio, ha ritrovato spazio quell’attenzione che già in tanti credenti del Medioevo -  Francesco o Ildegarda di Bingen - si volgeva proprio a sora acqua, per cantarne l’umiltà e la preziosità nella lode al creatore. Sarebbe affascinante avviare anche questa relazione proprio con un riferimento al valore intrinseco dell’acqua, quale si manifesta, ad esempio, nello splendore di un ambiente marino incontaminato o di una cascata che sgorga con forza. La maestose immensità dell’oceano e persino la sua furia nella tempesta ci parlano di un mondo il cui valore non è riducibile a quello, pur grande, conferitogli dalla presenza in esso degli esseri umani.  

  Non è questa, però, la linea di riflessione che presenterò in questo testo, né, del resto, la più diffusa nell’etica ambientale - anche teologica – di area europea. Alcuni autori considerano sì il valore intrinseco della natura, nel quadro di un’etica della vita, attenta ai singoli organismi, ma anche alle specie ed agli ecosistemi. Più spesso, però, ci si riferisce ad essa soprattutto come ad una risorsa fondamentale - per gli esseri umani e per gli altri viventi – orientando, quindi, la nostra riflessione ad un’etica della sostenibilità. Nel primo caso sta al centro il valore intrinseco delle realtà non-umane colte nella loro interrelazione, nel secondo ci si concentra piuttosto sul loro valore strumentale, funzionale all’esistenza umana. Mi pare che, nel fare dell’acqua il tema centrale della riflessione odierna, ci si volesse collocare soprattutto nella seconda prospettiva, cogliendo cioè nell’acqua soprattutto la risorsa, essenziale per la possibilità stessa della vita umana. Resterà, così, sullo sfondo – senza però che possiamo dimenticarlo – il valore intrinseco dell’acqua come componente essenziale della creazione buona di Dio.

  D’altra parte, la crudezza dell’attualità ci parla di una situazione in cui già oggi quasi un miliardo e mezzo di persone non ha accesso all’acqua in quantità adeguata, mentre più di due milioni non dispongono di servizi sanitari adeguati. Ci ricorda che la mancanza di acqua igienicamente affidabile ha determinato più di due milioni di morti per diarrea nel solo 2000. Di più, ci segnala che tali cifre sembrano destinate a crescere drammaticamente nei prossimi decenni; che i processi di desertificazione in atto - intensificati tra l’altro dalle conseguenze dell’effetto serra
 - sono vere minacce alla vita, responsabili di veri e propri esodi di massa per popolazioni private di ogni spazio abitabile. Proprio la mancanza d’acqua – talvolta di acqua potabile, ma ben più spesso di acqua tout court – è, infatti, una delle cause principali di quelle migrazioni ambientali, che costituiscono uno dei fattori più drammatici negli scenari su cui si apre il terzo millennio. E, d’altra parte, l’acqua gioca un ruolo meno diretto, ma altrettanto fondamentale, nel garantire l’approvvigionamento alimentare dell’umanità tramite l’agricoltura .

  Non appare, certo, casuale, allora, che, in occasione del Vertice di Johannesburg dell’estate 2002, anche il Pontificio Consiglio Iustitia et Pax abbia visto nella necessità di garantire l’accesso all’acqua una priorità centrale:

L’acqua è una necessità fondamentale per la vita. Occorre assicurare a ciascuno l’adeguata fornitura di acqua di buona qualità. Troppe persone non hanno accesso all’acqua potabile e ai servizi igienici (…) Un maggiore accesso all’acqua assicurerà più cibo, meno fame, più salute e un generale incremento dello sviluppo sostenibile

 È un’istanza che riprende il tema dell’universale destinazione dei beni della terra, di cui già la Gaudium et Spes aveva sottolineato l’importanza. Anche il Consiglio Ecumenico delle Chiese – ad esempio nell’Assemblea di Seul su Giustizia, Pace, e Salvaguardia del Creato del 1989 – ha più volte messo in luce la centralità del diritto ai beni primari della creazione per coloro che in essa vivono. Non intendo, comunque, soffermarmi a ricostruire elementi comuni e differenze d’accento tra questi testi; basti richiamare che si tratta di un’affermazione sostanzialmente condivisa dalle chiese cristiane
.

L’acqua come risorsa economica e come bene di mercato

  D’altra parte, dobbiamo riconoscere che lo stesso Vertice di Johannesburg ha visto proprio nell’impegno per garantire a coloro che attualmente ne sono privi la disponibilità d’acqua – e d’acqua pulita - uno dei grossi punti di scontro tra i diversi soggetti presenti. Se, infatti, è ampiamente riconosciuta la necessità di promuovere un accesso il più ampio possibile all’acqua, vi sono, però, profonde differenze sul come raggiungere tale obiettivo, a partire da una situazione presente, che in molte aree è, invece, caratterizzata da una drammatica scarsità. La linea di demarcazione potrebbe essere individuata in una comprensione del ruolo dell’acqua che ne sottolinea unilateralmente la natura di bene economico
 a scapito della sua valenza sociale ed ambientale.

  Certo, non c’è dubbio che uno dei fattori che determinano tale situazione sia la scarsa efficienza nella distribuzione dell’acqua, che in diversi contesti determina sprechi ed utilizzi sproporzionati alle necessità. Sembra di trovarsi di fronte ad un classico esempio di quella “tragedia dei beni comuni”, che è stata analizzata da Hardin in un articolo che è un classico dell’economia ambientale: se qualcosa è di tutti, nessuno si sente chiamato in particolare a curarsene
. C’è bisogno, dunque, di migliorare l’efficienza nella distribuzione e di razionalizzare il consumo: è su questo che trova appoggio la posizione di chi invoca il mercato come strumento principe per un miglioramento della situazione. In quest’ottica, infatti, la crisi idrica sarebbe legata fondamentalmente al costo dell’acqua per gli utenti, troppo basso o talvolta nullo. Nel linguaggio degli economisti, si tratterebbe di un classico caso di “fallimento dello Stato”: la mancanza d’acqua dipenderebbe soprattutto dalla mancanza di commercio dell’acqua
. Si citano come esempio le fontane di villaggio, una volta così diffuse in parecchie zone italiane, come in diversi paesi del Sud del mondo, dove spesso costituivano anche un punto di aggregazione sociale, ma soprattutto un punto di distribuzione d’acqua a costo zero, che determinava un consumo sproporzionato. 

  In questa prospettiva, sarebbero le stesse esigenze dell’ambiente e dell’etica ambientale a giustificare la privatizzazione della distribuzione dell’acqua. Troverebbe così un fondamento etico il tentativo in atto di introdurla in un gran numero di Paesi del Sud del mondo, sui quali crescono le pressioni perché affidino a privati la gestione delle risorse idriche. È chiaro, però, che qui non è in gioco solo una questione tecnica, ma valori e prospettive vitali di estrema importanza. Chi pone in quest’ottica il problema dell’accesso all’acqua, infatti, non la considera tanto come un diritto fondamentale, di cui ogni essere umano sarebbe titolare, ma solo un bisogno umano tra altri, cui si viene incontro con uno strumento economico più o meno efficace. 

   Sia chiaro, c’è qui un’intuizione importante, che non dobbiamo sottovalutare anche per la riflessione etica. Affermare che l’ambiente è un valore, infatti, significa anche che le risorse ambientali hanno sempre una valenza economica ed un costo, di cui occorre tenere conto. L’economia ambientale nasce proprio dalla presa d’atto di questa realtà e si tratta di un passo di estrema importanza, cui non sarebbe possibile rinunciare
. Tra l’altro, proprio la scoperta del valore (anche economico) delle risorse ambientali ha reso possibile utilizzare – spesso con successo – strumenti economici per promuovere l’efficienza ambientale. L’introduzione di canoni o tasse sul consumo di risorse (energia o materiali) è risultata spesso efficace nel ridurre il consumo stesso da parte di un’industria assai sensibile agli strumenti di pressione economici. È la stessa logica della “riforma fiscale verde”, che mira a far pagare all’imprenditore che inquina - o utilizza determinate risorse comuni - il suo consumo di ambiente, nel tentativo di rendere più conveniente per lui un riorientamento in senso ecologico della struttura produttiva. O, per tornare all’acqua, nel nostro Nord Italia industrializzato, non sarebbe male incrementare la progressività delle tariffe sull’acqua in modo da stimolare una logica dell’efficienza e del risparmio, cui attualmente siamo ben poco attenti. Anche a livello europeo si sta prendendo atto della necessità di una Politica Agricola Comunitaria che privilegi quelle colture meno idroesigenti, anche tramite strumenti tariffari.

  La logica economico-ambientale presenta, quindi, elementi di estremo interesse anche sul piano etico. Ciò che fa problema, però, è la sua indiscriminata applicazione all’acqua con modalità unilateralmente centrate sul mercato, come se essa fosse un bene equiparabile ad altri. È una prospettiva che ne ignora alcune caratteristiche fondamentali, che ne fanno un elemento assolutamente insostituibile.

L’acqua, precondizione per la vita

  L’acqua, infatti, è realtà unica e preziosa, caratterizzata da proprietà fisico-chimiche, che la rendono insostituibile per i processi base della vita. La sua struttura chimica fortemente polare, che le conferisce elevate capacità di solvente; il suo alto calore specifico, che ne fa una sorte di serbatoio termico; le sue particolarissime proprietà di dilatazione, che fanno sì che il ghiaccio galleggi (e quindi isoli contro il freddo esterno la zona sottostante, impedendo che il congelamento proceda troppo in profondità): Sono queste solo alcune delle caratteristiche che conferiscono all’acqua un ruolo assolutamente unico nei processi vitali sul nostro pianeta – e per quel poco che ne sappiamo, anche altrove. Le stesse indagini sulle origini della vita sulla terra sembrano indicare con chiarezza come esse vadano collocate in ambiente marino.

  Per gli esseri umani, in particolare, l’acqua non è solo una risorsa ambientale come altre; non è una realtà il cui utilizzo possa essere incrementato o ridotto a piacere sulla base di fattori esterni. Si può sostituire una forma di energia con un’altra; anche tra i cibi vi è un certo margine di sostituibilità, pur restando all’interno di una dieta bilanciata. Per l’acqua non è così: come viventi, abbiamo bisogno di almeno 5 m3 al giorno; al di sotto di tale quota si ha una riduzione della qualità della vita, ma anche – a lungo termine - una minaccia alla sua stessa sussistenza. Di più, la vulnerabilità della nostra struttura biologica ci rende necessario disporre di una quota di acqua di qualità - potabile o potabilizzata. Nel linguaggio di A.Sen, insomma, potremmo dire che l’accesso all’acqua contribuisce in misura rilevante a determinare la concreta libertà di cui gli individui dispongono, l’insieme delle loro capabilities
. 

  Affidare la distribuzione dell’acqua al solo mercato – cioè di fatto alle grandi multinazionali del settore
 - significa dimenticare quest’aspetto, per lasciar fissare le possibilità di accesso all’acqua di ognuno dal suo reddito. Significa affidare completamente al globale una risorsa che ha un significato ed un valore che possono essere percepiti al meglio solo su quello locale. Significa costringere alcuni a ridurre al minimo l’uso di un bene che è essenziale per la vita; significa pretendere di rendere elastico il consumo di un bene che ha invece un nocciolo duro, incomprimibile. Proprio la durezza di tale contrasto, anzi, mostra con chiarezza come l’accesso all’acqua sia realmente una necessità per la vita, di forza tale da configurarsi come un vero e proprio diritto dell’essere umano – indipendentemente dal suo sesso, dalla religione, dal reddito. Lo stesso diritto degli Stati al controllo dell’acqua presente nel proprio territorio deve trovare un limite invalicabile nella sua finalizzazione alla vita di coloro che vi abitano.

   E tuttavia non basta arrestarsi a queste considerazioni, che rischierebbero di avallare l’immagine (già troppo diffusa) di un contrasto tra le esigenze dell’umanità e quelle dell’ambiente – tra il grido della terra e quello dei poveri, per riprendere il linguaggio di L.Boff
.

L’acqua un approccio ecologico-sociale

  In realtà, il contrasto sta altrove: ciò che ci si delinea qui è piuttosto la prospettiva di un “fallimento del mercato” nella sua capacità di tutelare l’umanità e l’ambiente insieme. L’approccio basato sul solo mercato, infatti, non appare davvero efficace neppure nell’affrontare i problemi di scarsità. Mentre esso potrebbe limitare pesantemente le possibilità di accesso all’acqua per i poveri, non sembra in grado di porre limiti efficaci a quello della grande industria o dell’agricoltura industrializzata. Anzi, va ricordato che in diverse situazioni, è stata proprio la pressione delle richieste poste da tali soggetti a spingere a forme di prelievo insostenibili nei confronti delle risorse d’acqua esistenti. In diverse regioni del Sud del mondo, ad esempio, la “modernizzazione” necessaria per avviare la Rivoluzione Verde ha soppiantato forme di coltura tradizionale talvolta molto efficienti nell’uso dell’acqua, incrementando così il bisogno d’acqua per l’agricoltura. Si sono quindi rese necessarie tecniche di perforazione profonda: nuovi pozzi, tanto veloci nel fornire acqua quanto nell’esaurire le falde freatiche e nell’inaridire i pozzi. La desertificazione di alcune aree, insomma, ha una forte componente antropogenica, legata tra l’altro, alle spinte modernizzanti di quegli stessi organismi che adesso perorano la causa del mercato in nome dell’ambiente (WTO, Banca Mondiale). Eppure è ben noto che il mercato può solo garantire un’efficienza di allocazione per beni e risorse, ma non è in grado di fissare una scala  per il loro consumo. Di più, non si può dimenticare che il rischio di corruzione o di interferenza da parte di mafie locali diviene anche più importante con la privatizzazione.

  In questo contesto è ben chiaro che la scarsità non nasce tanto dall’eccesso dei consumi personali da parte delle popolazioni, ma soprattutto da un modello di sviluppo che non sa usare in modo sostenibile le risorse della terra – l’acqua in primo luogo. Non si può pensare ad un superamento della crisi idrica planetaria tramite la trasformazione dell’acqua in bene privato; occorrerà piuttosto recuperarne la radicale natura di bene comune, destinato a rendere possibile l’esistenza di tutti coloro che ne usufruiscono. È quanto segnalavano anche la Caritas Italiana e l’Ufficio per il  Lavoro, i Problemi Sociali, la Giustizia e la Pace, in un testo del 21 agosto 2002: “l’acqua è un bene comune, patrimonio dell’umanità”
. 

  Il principio regolatore della sua distribuzione, allora, non potrà essere solo l’efficienza – magari stimolata dalla dura competitività del mercato - ma soprattutto la solidarietà. Certo, dovrà trattarsi di una solidarietà efficiente, che non accetta di mantenere sprechi o livelli d’uso eccessivi, ma tantomeno di ridurre il consumo di una risorsa ambientale tramite la compressione del diritto alla vita di uomini e donne. Dovrà, d’altra parte, trattarsi di una solidarietà capace di futuro, attenta alle esigenze delle prossime generazioni, oltrechè all’attuale: una governance sostenibile dell’acqua è una delle grandi sfide per la possibilità di una positiva convivenza sul pianeta. Dovrà essere una solidarietà ambientalmente consapevole, che sa anche riconoscere l’esigenza di rispettare i bacini idrici nelle loro dinamiche naturali, riconoscendo la varietà di servizi che essi rendono agli ecosistemi.

  In questo senso, piuttosto che privilegiare unilateralmente gli interventi sulla forma della distribuzione, introducendo costi e tariffe che per molti sarebbero insostenibili, assai più opportuna appare un’attenzione differenziata per le modalità d’uso dell’acqua stessa, che interroghi criticamente le forme di sviluppo realizzate nei diversi contesti. C’è in primo luogo un problema di efficienza, che esige un’attenzione forte per la qualità delle reti distributive, che spesso hanno percentuali di perdita inaccettabili: la loro progettazione, la loro realizzazione e la loro manutenzione assumono un valore strategico. Ma va pure considerato che buona parte dell’Occidente ha sviluppato una vera e propria cultura dello spreco, che si estende anche all’acqua e che determina stili di vita tutt’altro che sobri in quest’ambito
. La stessa diffusione dell’acqua minerale in bottiglia nel nostro paese, che pure ha spesso un’acqua di qualità al rubinetto, testimonia di una scarsa attenzione alla sostenibilità. In questa forma, infatti, al consumo di un acqua, che spesso non è effettivamente migliore, viene, però, ad associarsi un impatto sull’ambiente legato all’energia ed alle materie prime consumate, come pure ai rifiuti da smaltire.

  In altri contesti, meno sviluppati, però, la situazione si pone in modo differente: se oggi sono soprattutto il sistema agricolo e quello industriale a consumare in modo vorace una risorsa preziosa, è in quest’ambito che occorre agire, riducendo il prelievo tramite un aumento dell’efficienza d’uso – sia col recupero di tradizioni locali che con tecnologie avanzate ed ambientalmente positive. Se, d’altra parte, una distribuzione completamente centralizzata da parte dello Stato si dimostra in alcune aree incapace di evitare lo spreco e l’inefficienza, sarebbe forse opportuno - più che lasciare semplicemente il posto al mercato - stimolare il coinvolgimento democratico e la maggior responsabilizzazione delle comunità locali. Anche laddove tale processo portasse ad un coinvolgimento di soggetti privati, poi, ciò non potrebbe comunque determinare la completa cessione di responsabilità da parte del soggetto pubblico. Ad esso, infatti, deve restare quantomeno un effettivo ruolo di controllo e supervisione su una questione così determinante per l’esistenza dei cittadini. Semmai, occorrerà parlare di una limitazione dell’autorità dello Stato verso l’alto, nel riferimento a forme di arbitrato internazionale, per tutti quei conflitti per l’acqua che spesso si sviluppano in tempi difficili – e che rendono a loro volta ancor più difficili i tempi stessi 

  L’attenzione alla dimensione pubblica del bene-acqua caratterizza anche l’intervento del Pontificio Consiglio Justitia et Pax in preparazione del Vertice sull’Acqua di Kyoto del marzo 2003. Lo Stato deve continuare ad essere “l’amministratore responsabile delle risorse delle persone, che deve gestire in vista del bene comune”; anche le privatizzazioni devono avvenire “all’interno di un chiaro quadro legislativo, che permette ai governi di assicurare che l’intervento privato protegga in effetti l’interesse pubblico”
. Una cultura dell’efficienza, della sufficienza e della solidarietà estesa potrebbe, insomma, fornire un paradigma di riferimento all’interno del quale affrontare anche i temi dell’acqua e della crisi idrica. In quest’ottica potremmo superare un’agricoltura troppo intensiva nei suoi prelievi idrici, un’industria che usa acqua senza farsi carico della depurazione, ma anche forme di consumo privato troppo disinvolte. 

  Probabilmente, insomma, è possibile pensare realisticamente soluzioni eticamente accettabili per il problema acqua solo se coniughiamo un’istanza di globalità (“Contratto mondiale dell’acqua”, secondo la proposta di Petrella), con un’attenzione esplicita per le realtà locali. Usi, modalità e costi di distribuzione, forme di valorizzazione economica del bene acqua sembrano dipendere, infatti, da quell’intreccio che abbiamo imparato a raccogliere attorno alla parola glocalità. Nel linguaggio della dottrina sociale cattolica, diremo che l’istanza della giustizia - per sua natura tendente ad una declinazione ad ampio raggio, tendenzialmente planetaria - dovrà articolarsi con un’esigenza di sussidiarietà, che affida a persone e ad istituzioni responsabilità specifiche del livello cui essi sono collocati. Proprio perché l’acqua è un bene comune (res omnium),  ognuno – a seconda della sua posizione e delle sue responsabilità – è chiamato ad occuparsene.  Solo così sarà possibile individuare forme d’uso e di tutela di un bene che viene percepito come prezioso e che per secoli è stato regolato soprattutto da una cultura non commerciale, ma “del condividere, del dare e del ricevere acqua come dono gratuito”
.
L’economico ed il sacro. 

È chiaro, insomma, che  ad una questione economico-ambientale sottostà anche una profonda divergenza culturale – sul significato dei diritti, sulle responsabilità per la loro realizzazione, ma anche, in particolare, sull’acqua, sul suo valore, sul suo significato. In questo senso, non stupisce che la stessa Vandana Shiva – una delle attiviste più impegnate sul fronte delle “guerre dell’acqua” -  richiami l’esigenza di ritrovare il senso della sacralità dell’acqua, tipico della civiltà indiana, ma non solo. “Nel corso di tutta la storia le fonti d’acqua sono state considerate sacre, oggetto di venerazione e di rispetto”; anche oggi “per assicurare la protezione di risorse vitali, la sola logica del mercato non basta. È necessario il recupero del sacro e del concetto di bene comune”
. Si tratta di un tema importante per una tradizione come quella indiana, che purtroppo per la Shiva si accompagna ad una valutazione tutta negativa del ruolo del cristianesimo. Sembra quasi di vedere qui riproposta la visione di White di una fede cristiana desacralizzante che, in quanto tale, sarebbe responsabile dello sfruttamento della natura
. Mi sono già soffermato criticamente altrove su quest’approccio
; qui mi interessa piuttosto esplorare il tema dell’acqua nella sua specificità, mettendo in luce la forza positiva e la centralità che esso assume nelle Scritture ebraico-cristiane.

L’acqua nella Scrittura

La Scrittura, infatti, ci orienta con forza ad una riscoperta dell’acqua nel suo valore, sia sul piano vitale che su quello simbolico. È all’esplorazione di questa direzione che si volgerà quest’ultima parte della mia riflessione, quasi a delineare una spiritualità dell’acqua alla luce della fede cristiana.

La tradizione biblica conosce bene il grande valore dell’acqua: Israele nasce come popolo di nomadi, che esperimenta il deserto e sa bene quanto preziose siano le risorse idriche; i  conflitti ai pozzi (pensiamo a Giacobbe) sono ben noti alla Scrittura ebraica. Non stupisce, allora, che, per converso, il deserto appaia come il luogo dell’assenza di vita per eccellenza, lo spazio nel quale essa può realizzarsi solo in forme fragili e precarie, che non garantiscono alcuna sicurezza. La tradizione biblica conosce bene questa immagine, di una terra nella quale il popolo, spogliato di ogni risorsa e di ogni stabilità, può contare solo sul suo Signore. 

  Ma c’è in essa qualcosa di più: i testi genesiaci evidenziano un ruolo determinante dell’acqua nei racconti di creazione. Pensiamo, in particolare, a Gen.2, in cui la bontà della terra-giardino donata ad Adam è espressa proprio tramite l’immagine dell’abbondanza d’acqua,. Per dire che la terra è il dono buono di Dio, lo spazio che permette la vita e ad essa è finalizzato, il linguaggio mitico del testo ci parla dei fiumi (ben quattro!) che l’attraversano. Di più, Gen1 vede l’acqua come l’elemento originario, sul quale si libra lo Spirito di Dio per dar vita allo stesso essere ordinato della creazione  In antiche versioni orientali leggiamo addirittura qui di uno Spirito-colomba, che “cova” sulle acque, quasi esse stesse fossero gravide del processo di generazione del cosmo.

  L’acqua, dunque, è elemento centrale nel  venire all’essere del mondo-cosmo che abitiamo. Ad un primo sguardo sembra facile trovare assonanze col pensiero dei presocratici, ma la fede nel Dio creatore ricorda che è sempre la Parola – che magari si esprime in incognito, attraverso dinamismi di ordine fisico - che rende l’acqua così ricca e feconda. Essa, cioè, come e più degli altri elementi del creato, appare come dono, offerto agli uomini ed a tutti i viventi da colui che è Signore della vita. Così in Geremia si invita a temere “il Signore nostro Dio, colui elargisce la pioggia d’autunno e quella di primavera a suo tempo”, che “ha fissato le settimane per la messe e ce le mantiene costanti” (Ger.5,24) Anche i Salmi e più tardi la stessa tradizione evangelica (Sl.104, 10-13; Mt.5,45) riconosceranno nella pioggia - che cade sui giusti come sugli ingiusti, sugli uomini come sulle bestie, sugli animali domestici come su quelli selvatici e persino su quelli feroci, pericolosi per l’uomo – un grande segno rivelatore dell’amore universale di Dio. Una realtà, dunque, che non nasce dall’opera dell’uomo, ma che egli ha da ricevere sempre come dono, di cui non è possibile appropriarsi con arroganza ed egoismo. Ben lo ricorda il libro di Giobbe:

Chi ha scavato canali agli acquazzoni e una strada alla nube tonante,

per far piovere sopra una terra senza uomini su un deserto dove non c’è nessuno,

per dissetare regioni desolare e squallide e far germogliare erbe nella steppa?

Ha forse un padre la pioggia? O Chi mette al mondo le gocce della rugiada?

 Dal seno di chi è uscito il ghiaccio e la brina del cielo chi l’ha generata? (Gb.38,25-29)

  Potremmo soffermarci a lungo sui numerosi significati dell’immagine dell’acqua nella tradizione profetica; l’acqua, - l’acqua buona - assume,  ad esempio, in Geremia una portata direttamente teologica. Dio stesso è qui la sorgente d’acqua vivificante, contrapposta alle cisterne screpolate scavate dal popolo idolatra (Ger.2,13); in quest’acqua può affondare le radici il giusto che cerca pienezza di vita (Ger.17,8). Non è difficile, in questo contesto ritrovare in tutta la loro freschezza – come una metafora ricollocata nel suo originario contesto di significato – anche le parole del Gesù giovanneo, che si dice acqua viva, sorgente e, anzi, generatore di sorgenti nel cuore di ogni uomo (Gv.7,37). 

  Ma qui può ritrovare vita anche una considerazione del battesimo, che vede l’acqua come segno e strumento (efficace secondo l’approccio cattolico) del donarsi di Dio ad ognuno di noi. Una visione dell’acqua come condizione di possibilità (e quasi “sacramento”) della vita biologica si intreccia, così con una teologia che scopre Dio stesso servirsi dell’acqua nella sua materialità per comunicare se stesso ai suoi fedeli. Sono tutti spunti che andrebbero approfonditi in modo più ampio, in questo tempo di crisi ambientale, per radicare la pratica di salvaguardia del creato in una comprensione della fede cristiana depurata da ogni infiltrazione gnostica che possa averla contaminata. La stessa pratica pastorale potrebbe ricevere un grande arricchimento in una mistagogia delle realtà create, che tanto spazio trovano in essa, ma che spesso restano celate, come soverchiate da altri ordini di significato. 

  Mi interessa, però, oggi ritrovare il tema dell’acqua nell’ultimo testo del canone cristiano: nell’Apocalisse, con tutta la sua densità simbolica. La città senza lutto né lacrime della nuova creazione abita uno spazio in cui i cieli e la terra sono nuovi, mentre il mare non c’è più. Eppure, anche qui l’acqua è presente, ma depurata dalla sua dimensione violenta e distruttiva - è questo il significato  del “mare sparito” (Ap.21,2): una terra ormai definitivamente al sicuro dalla minaccia del diluvio. La sua presenza è, invece, descritta come “fiume d’acqua viva, limpida come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e dell’Agnello”, le sue acque donano all’albero che se ne abbevera il potere di risanare le genti (Ap.22,1-2). 

  Rispetto ai testi dell’origine, dunque, troviamo qui un elemento in più: la vita non è semplicemente donata nell’acqua, ma è ri-donata, aldilà della corruzione che il peccato ha posto nel cosmo (Rom.8, 19ss). Il riferimento è all’opera di salvezza in Gesù, che il corpus giovanneo descrive proprio in termini di acqua che, assieme a sangue, esce dal costato di Gesù, per rinnovare l’esistenza dei credenti (Gv.19, 34; 1Gv.5,6). Paolo, da parte sua, parla di una vita cristiana che nasce dall’immersione nella morte di Gesù, per declinarsi come cammino in novità di vita nella sua risurrezione. L’acqua della vita, insomma, crea in noi il cuore nuovo, capace di carità piena, di ascolto responsabile delle necessità del fratello. Anche la considerazione del tema teologico dell’acqua, dunque, ci riconduce alla dimensione etica quale centro focale dell’agire di un Dio che mira a costituirci come soggetti di co-responsabilità per gli esseri umani e per il creato donatoci.

Per concludere  

  Ecco, dunque, che la nostra veloce traiettoria biblica attorno al tema dell’acqua ci ha condotti alla considerazione di una salvezza che ha sì una dimensione cosmica, che trova sì nell’acqua (abbondante, vivificante) un segno privilegiato, ma che tuttavia non può prescindere da quel fatto tutto umano che è la responsabilità etica - dei credenti in primo luogo, ma non certo solo loro. Potremmo, anzi, forse azzardarci a cogliere i due temi nel loro intreccio: la nuova creazione, liberata dal peccato, la terra senza dolore, viene a noi grazie alle pratiche di uomini e donne che se ne fanno carico, che lasciano rinnovare il loro cuore dall’azione di quello Spirito di Gesù che è creatore e datore di vita. Il tema dell’acqua, nella sua densità teologica ci torna, allora, incontro come contenuto di un’etica della giustizia (intergenerazionale e intragenerazionale) e della responsabilità  per il creato: il percorso ha attraversato l’etica e la teologia, ponendole a confronto con questioni dal forte impatto socio-politico. Non si tratta di un dato casuale: spesso attorno alla questione ambientale si raccolgono interrogativi che, nel chiamare alla responsabilità - personale, comunitaria e politica - pongono anche questioni forti sul piano del senso. 

  Neppure è casuale che le diverse chiese abbiano scorto qui un luogo significativo, nel quale il dialogo sulle pratiche di giustizia - stimolato dalla preoccupazione per il nostro comune destino di esseri umani e di viventi - si apre alla scoperta di colui che a tali pratiche chiama, per dare come suo dono ciò che esse non riescono a raggiungere. In questo senso potremmo dire che l’acqua, ogni acqua, è sempre dono di Dio (Sl.104, 10-13), sgorga sempre dalla croce - sorgente che disseta l’intera creazione.
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